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The dynamics of the eastern borders of Roman Italy. Ancient sources and modern reinter-
pretations
The state of knowledge and the still open problems concerning the borders of Ro-
man Italy are presented, pointing out that their evolution is known in broad out-
line, while some details concerning the positioning of the borders and the absolute 
chronology remain unresolved. In addition, some examples are presented of how 
the borders of Roman times, whether real (such as the Augustan border at Arsia) 
or presumed (such as the praetentura Alpium or the claustra Alpium Iuliarum) have 
been evoked on several occasions during the negotiations to define the borders of 
modern states. 

keywords: roman italy; ancient borders;  
modern borders; istria; aquileia.

Il tema del confine orientale dell’Italia fu uno dei più dibattuti, special-
mente a partire dalla seconda metà dell’Ottocento, quando il richiamo 
alla romanità (Bandelli 1994; 2001; 2002; 2006; 2007) divenne sempre 
più prepotentemente uno degli argomenti per la definizione dei con-
fini soprattutto in occasione dei due conflitti mondiali e dei loro esiti 
(Bitelli 1999; Buora 2007; Vitelli Casella 2012; Proto 2014). Alla base 
stava l’aspirazione, espressa già nel 1866, alla fine della Terza guerra 
d’indipendenza, di annettere al nuovo Stato italiano “ogni cisalpina 
contrada dalle sorgenti del Po a quelle dell’Arsa” (Bonfiglio 1866), che 
trovava rappresentazione visiva nella carta pubblicata dall’editore Val-
lardi nel 1867 con le proposte dei possibili “confini naturali” d’Italia e 
ispirata dalle recenti ricerche sul Vallo romano [Fig. 1] quest’ultime 
combinate con mirate reminiscenze augustee (Pigliucci 2016). In so-
stanza si richiamava con tutta evidenza la latitudo Italiae ... a Varo ad 
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Arsiam (Plin., Nat. hist., 3.5.44-45; 3.19.132), che rimase l’obiettivo mi-
nimo di ogni rivendicazione futura: come infatti dichiarava il geografo 
Arcangelo Ghisleri, che si rifaceva alla “tradizione perenne del nostro 
confine orientale” (Ghisleri 1918), “noi tutti siamo disposti a limitare 
le nostre rivendicazioni là dove Mazzini indicava il confine, dove si 
fermava l’Italia sotto Augusto, all’Arsa, al Quarnero” (Hautecoeur 1919, 
84). Ma, come è stato osservato, il confine nordorientale d’Italia è uno 
dei più dinamici della penisola dato che le direttrici trasversali del si-
stema montuoso alpino “fin dagli esordi” non garantiscono una linea 
di cresta, elevata, omogenea e compatta per assolvere in modo univoco 
alla funzione di barriera naturale (Valussi 1972; Battisti 2002), con la 
conseguente costante ricerca di criteri per la definizione dei confini 
nazionali, che tra Ottocento e Novecento hanno prodotto successive 
variazioni nella cartografia politica della regione (Cecotti 2008).
Pur potendo contare sull’accurata ricerca sul confine orientale dell’Ita-
lia romana condotta da Attilio Degrassi (1954), in un periodo in cui il 
tema era d’attualità (Polaschek 1953), dobbiamo continuare ad ammet-
tere che “nessuna delle linee di confine verso oriente è documentata 
senza qualche problema” (Rossi 2002, 340).

Fig. 1. Confini naturali e Vallo delle Alpi Giulie (1866/1867).
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In effetti, in epoca antica nell’area dell’Italia nordorientale i confini era-
no definiti approssimativamente dai territori occupati dalle varie popo-
lazioni (Càssola 1979; Rossi 1991b) e mutavano in base ai loro sposta-
menti, risultando fluidi e assumendo caratteri diversi: confine naturale, 
etnico, politico-militare. Quest’area, pertanto, fu di volta in volta area 
di incontro, di negoziazione, di mediazione, di conflitto tra popolazio-
ni autoctone e genti diverse (Zaccaria 2009a; 2009b).
L’area di confine più antica che possiamo ipotizzare in base alle infor-
mazioni fornite dalle fonti è probabilmente quella del santuario situato 
fin da epoca molto antica alle fonti del Timavo, luogo di contatto tra 
Veneti e Histri (Strab. V.1.9). L’elemento principale di attrazione del sito 
era senz’altro quello di offrire un approdo naturalmente sicuro e protet-
to dalla divinità (Strab. V.1.8) all’intersezione delle rotte costiere della 
Venetia orientale con gli sbocchi a mare degli antichi percorsi transalpi-
ni, comunemente chiamati “vie dell’ambra”. Sembra altamente proba-
bile che “il Timavo”, tipico santuario emporiale multiculturale (sintesi 
in Braccesi 2017), frequentato fin da epoche antichissime da mercanti 
greci, veneti, istrici, illiri, carnici, giapidici, entrasse ben presto anche 
nella sfera d’influenza romana, mantenendo la sua funzione e, proba-
bilmente, secondo una prassi consolidata e proficua per entrambe le 
parti anche alcuni dei suoi privilegi (Strazzulla Rusconi 1987a; 1987b; 
Zaccaria 2009a, 245-247).
Lo scenario mutò gradualmente nell’arco dei due secoli che intercorse-
ro dalle prime spedizioni dei Romani nell’arco adriatico settentrionale 
negli anni 221-220 allo spostamento del confine dell’Italia romana sul 
fiume Arsia (Bandelli 2017). La svolta decisiva avvenne nel 181 a.C. 
con la fondazione di Aquileia, colonia di diritto latino collocata nell’e-
stremo nord-est della penisola italiana, a notevole distanza non solo 
da Roma, ma da qualsiasi altro centro di cittadini romani (i più vicini 
essendo Ariminum e Bononia). E soprattutto lontano dal confine set-
tentrionale dell’Italia romana sul versante adriatico, fissato allora pro-
babilmente al fiume Esino (Aesis) tra il Piceno e l’agro gallico e solo un 
secolo più tardi al Rubicone (a nord di Rimini) (Strab., 5.1.11 e 5.2.10; 
Sisani 2016, 86-87).
Per parecchi decenni il confine orientale dell’espansione romana nella 
regione dell’alto Adriatico fu quello del territorio della colonia aquile-
iese, che doveva estendere la sua giurisdizione in quella direzione fino 
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all’area del Timavo, ma la presenza romana sicuramente si spingeva 
oltre tali limiti (Zaccaria 2023, 132), se consideriamo che nell’area in 
cui sorgerà la colonia di Tergeste lo storico-geografo Strabone colloca 
un phrourion, vale a dire un avamposto di confine, evidentemente posto 
a sorveglianza della frontiera con gli Istri in un’area di potenziale con-
flitto (Rossi 1996a; Tedesco 2014; Sisani 2017, 120-122).
Un esempio della fluidità dei rapporti tra l’autorità romana e le popola-
zioni preromane del territorio circostante si coglie da due testimonianze 
epigrafiche scoperte sul castelliere di Elleri/Jelarji, nei pressi di Muggia, 
che si possono datare nel secondo quarto del I sec. a.C. (Zaccaria 1991 = 
AE 1991, 761 = Suppl. It., n.s. 10, 1992, Tergeste nn. 1-2 = EDR007020, 
EDR007217). Nonostante la lacunosità dei testi conservati, si devono 
riconoscere norme dettate dallo stato romano a garanzia di antichi di-
ritti di pascolo e di raccolta di legname della comunità locale, insediata 
forse sulle terre di un santuario (Zaccaria 2009a, 248-249), collocata al 
margine settentrionale del territorio istriano, la cui condizione giuri-
dica in quel periodo è ancora oggetto di discussione (Šašel Kos 2000, 
286-288) e probabilmente tributaria del municipio di Aquileia, unico 
centro giurisdizionale al limite orientale della provincia Cisalpina (Zac-
caria 2003, 322; Sisani 2017, 134-135),
Le fonti testimoniano lo spostamento del confine dal Timavo al Formio 
(Plin., Nat. hist.. 3.18.127; Ptol., 3.1.23), corso d’acqua tradizionalmente 
identificato con il Risano, tra Muggia e Capodistria, ma che di recente 
si propone piuttosto di identificare con il Rio Ospo, tra Trieste e Mug-
gia, tenendo conto che, secondo la testimonianza di Plinio il Vecchio, 
dovrebbe trovarsi a 6 miglia dall’antica Tergeste (Grilli 1979, 47; Rossi 
1991a, 51; Sisani 2017, 134). Non è però possibile stabilire se il Formio 
segnasse già il confine della provincia Cisalpina (Zaccaria 1992, 152; 
Šašel Kos 2000, 293), costituita in una data imprecisata, che comunque 
dovrebbe cadere tra gli ultimi due decenni del II secolo e il primo de-
cennio del I secolo a.C. (Càssola 1991, 30-40; Laffi 1992; Sisani 2016), 
oppure se l’estensione verso est fosse avvenuta solo nel 42 a.C. (Sisani 
2017, 134 e nt. 166) quando, ufficialmente per iniziativa dei Triumviri, 
ma sostanzialmente per un calcolo politico di Ottaviano, fu soppressa la 
provincia Cisalpina, e il Formio, nel frattempo divenuto probabilmente 
il limite orientale dell’agro della neocostituita colonia di Tergeste, diven-
ne automaticamente il confine dell’Italia romana.



Claudio Zaccaria
La dinamica dei confini orientali dell’Italia romana

5

In un momento che si tende a individuare tra il 18 e il 12 a.C. o nel 
periodo 13-14 d.C., “i governanti di allora” (Strab., 7.5.3: a seconda 
delle ipotesi Augusto e Agrippa oppure Augusto e Tiberio), decisero 
di includere nell’Italia romana anche gran parte dell’Istria fissando il 
confine al fiume Arsia (Plin., Nat. hist., 3.19.129), secondo le fonti an-
tiche punto di contatto tra Histri e Liburni (Plin., Nat. hist., 3.21.139; 
3.26.1.50; Flor., 1.21.1: Šašel Kos 2000; Desanges 2004, 1189-97; Sisani 
2017, 116).
Dal Timavus, al Formio, all’Arsia: l’avanzata del confine dell’Italia roma-
na, testimoniata dalle fonti antiche e recepita nella cartografia moderna 
[Fig. 2], a partire dalla fine del secolo XV in seguito alla riscoperta e alla 
circolazione della Naturalis Historia di Plinio e delle sue prime tradu-
zioni, era compiuta.
Va ancora ricordata l’ipotesi, recentemente ripresa e molto discussa, 
che, in base a un primitivo progetto (che sarebbe rispecchiato nella de-
scriptio Italiae di Augusto, che sta alla base del libro terzo della Naturalis 
historia) fossero per breve periodo (prima della definizione del confine 
all’Arsia) incluse nel territorio dell’Italia romana (con i correlati privile-
gi giuridici e fiscali, tra cui l’immunitas) anche le comunità della Libur-
nia che nell’elenco di Plinio risulteranno poi godere dello ius Italicum 
(Degrassi 1954, 94-100; Watkins 1988-1989, 129-135; Vitelli Casella 
2012; De Romanis 2016, 49; Vitelli Casella 2021, 157-189).
Lo spostamento dei confini sembra anche essere andato di pari passo 
con i processi di romanizzazione e urbanizzazione che, avviati nel pe-
riodo cesariano (Šašel Kos 1998; 2000; Vedaldi Iasbez 2000; Zecchini 
2014; Santangelo 2016; Sisani 2017), si compirono nella prima età au-
gustea (Rocco 2016), quando tutto il territorio della Venezia orientale e 
dell’Istria risulta diviso tra gli agri di Aquileia, Tergeste, Forum Iulii, Pola, 
Parentium e, secondo alcuni, anche Nesactium, con i rispettivi confini 
(Zaccaria 2010; Zaccaria e Mainardis 2010). 
Quando, in una data che resta difficile da precisare, ma che deve essere 
necessariamente posteriore (o al più contemporanea) alla definizione 
dei confini, Augusto decise di raggruppare le comunità dell’Italia ro-
mana in undici regiones e gli abitanti della Transpadana orientale (Ce-
nomani, Reti-Euganei, Veneti, Carni, Istri) si trovarono censiti nella 
Regio X, il Formio segnò il confine settentrionale dell’Histria (Plin., Nat. 
hist., 3.18.127).
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Non è escluso che nella Regio X e quindi nell’Italia romana fosse com-
presa anche la colonia Iulia Emona. Infatti, la scoperta risalente a una 
ventina d’anni fa nella valle della Ljubljanica, in località Bevke – tra 
Vrhnika (l’antica Nauportus) e Lubiana (l’antica Emona) –, di un cip-
po con la scritta finis // Aquileiensium // Emonensium (AE 2002, 532 
EDR156231; lupa 9454 [fig. 3]), che indica la linea di confine tra i 
territori delle colonie di Aquileia e di Emona all’inizio dell’età imperiale 
(Šašel Kos 2002a; 2002b) da un lato ha confermato oltre a confermare 
la dipendenza – già da tempo supposta grazie alla documentazione epi-
grafica – del vicus di Nauportus dalla giurisdizione aquileiese (Zaccaria 
2003, 322-323; Marcone 2004, 344; Zaccaria 2010, 104; emonense per 
Kovács 2014, p. 48) e quindi l’estensione dell’agro di Aquileia ben al 
di là del valico delle Alpi Giulie – che quindi non costituiva il confine 
tra l’Italia romana e la Pannonia, come spesso si è sostenuto –; dall’altro 
ha consentito di formulare la proposta che Emona fossa già colonia nei 
primi decenni del I sec. d.C. e che il suo territorio si trovasse nell’Italia 

Fig. 2. Ortelius, Theatrum orbis terrarum (1574), tav. 32. 
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romana e non nella provincia dell’Illyricum e poi, dopo la divisione di 
quella provincia, in Pannonia (Šašel Kos 2003; 2012). 
Questa conclusione, peraltro ancora oggetto di vivace discussione nel-
la comunità scientifica (Vitelli Casella 2012; Šašel Kos 2013, 195-199; 
Šašel Kos 2014; Kovács 2014, p. 48; Cortés Bárcena 2015; Sisani 2017, 
Šašel Kos 2016; De Romanis 2016, 49-50), non ha mancato di suscitare 
reazioni contrastanti anche a livello di opinione pubblica, come accade 
ogniqualvolta si tocca l’annosa e spinosa questione dei confini orientali 
d’Italia e di quelli occidentali della Slovenia, erede dei confini della ex 
Jugoslavia (Verginella 2008; 2012), su cui continuano a pesare nella 
memoria collettiva (per es. Košir 2016; Nartnik, Mikša, e Knez. 2019) 
gli esiti del trattato di Rapallo del 1920, con il confine che toccava 
proprio Bevke (Nartnik e Mikša 2020; Škodič 2021; Mikša, Fikfak, e 
Grom 2022), la costruzione a partire dagli anni Trenta delle difese del 
Vallo Alpino del Littorio (Bernasconi e Muran 2009; Boglione 2021), 
che riprendeva la denominazione del sistema di difesa del tardo impero 
romano (vedi infra), la costituzione nel 1941 della provincia di Lubiana 
con i nuovi confini (Balkovec e Flajšman 2020; Repe e Ajlec 2020) e 
l’oppressione dell’amministrazione italiana nelle terre di confine (Fe-
renc 2006; Vinci 2011).

Fig. 3. Cippo di confine tra Aquileia ed 
Emona.
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Non tutto il territorio entro i confini dell’Italia romana fu però assegnato 
alle colonie e ai municipi. Anche se la questione dello status delle popo-
lazioni delle aree marginali è ancora dibattuta (Laffi 1966; Faoro 2015a; 
2015b), sembra che gli abitanti rimanessero a lungo di condizione pere-
grina, mantenendo le proprie organizzazioni tribali e rimanendo escluse 
dalla partecipazione alla vita civica delle colonie e dei municipi da cui 
dipendevano; alcuni pagavano direttamente un vectigal per l’affitto delle 
terre pubbliche al populus Romanus o alla comunità civica dominante, 
altri risultano assegnati in reditu pecuniario (in qualità di adtributae) ai cen-
tri amministrativi costituiti nelle aree limitrofe, altri erano incorporate 
in qualche proprietà imperiale. Come testimoniato dalla dedica terge-
stina in onore del senatore Fabio Severo (CIL, V 532 = Inscr.It. X, 4, 
31 = EDR093914 = lupa 16161) che tratta di popolazioni, inquadrabili 
nell’ambito delle stirpi celtiche, residenti sull’altopiano carsico al limite 
nordorientale del territorio tergestino, il quale doveva coincidere (alme-
no per un tratto) con il confine nordorientale dell’Italia romana. Con la 
definizione di questi confini, e forse anche con la delimitazione terri-
toriale delle gentes adtributae, potrebbe essere messa in relazione la base 
di una statua di Augusto del 14 d. C. (CIL, V 852 = Inscr.It. X, 4, 337 = 
EDR093943 = lupa 16159), rinvenuta a San Canziano del Carso/Škocjan 
[Fig. 4], che reca sul fianco la raffigurazione di un lituus (che suggerisce 
la rappresentazione dell’imperatore come augure), possibile riferimen-
to alla cerimonia di inauguratio dei fines (Šašel 1975-1976, 611; Zaccaria 
2007, 326; Zaccaria 2009a, nt. 53; Visočnik 2019, 360-361).
Che ai margini dell’Italia romana vi fossero dei confini fluidi ancora in 
età augustea potrebbe essere suggerito dalla testimonianza dello storico 
Velleio Patercolo, il quale, narrando della rivolta pannonica del 6 d.C. 
afferma che una parte dei ribelli intendeva raggiungere l’Italia, con cui 
potevano venire in contatto tramite il confinium (da intendersi come 
larga fascia confinaria) tra Nauportus e Tergeste (pars petere Italiam decre-
verat iunctam sibi Nauporti ac Tergestis confinio).
È opinione diffusa che alla fine del II secolo d.C., con l’istituzione della 
praetentura Italiae et Alpium (Šašel 1974), nota solo dalla titolatura di un 
senatore africano dell’età di Marco Aurelio (AE 1893 = ILAlg II, 4681), 
barriere difensive fossero erette sulla dorsale dei monti Nevoso e Jele-
nec sino a raggiungere l’Adriatico di fronte all’isola di Veglia (Degrassi 
1954; Ivetić 2007; Selva e Umek 2013). Si è anche ritenuto che a segui-
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to di tale provvedimento il confine orientale d’Italia fosse stato sposta-
to più a oriente, comprendendo solo da questo momento il territorio 
di Emona cui si sarebbe aggiunto quello di Tarsatica (odierna Fiume / 
Rjeka) (Klinger 2018, 18-19). Per quanto riguarda Emona abbiamo 
già considerato le problematiche connesse alla sua eventuale, e forse 
probabile, appartenenza all’Italia fin dall’età augustea. Per Fiume non vi 
sono testimonianze che supportino l’ipotesi di un inserimento nell’Italia 
romana in questo periodo (Bekić e Radić-Štivić 2009; Turković e Basić 
2011; 2013). In realtà, la praetentura Italiae et Alpium doveva essere un 
distretto militare temporaneo presidiato da truppe mobili al comando 
di un legatus Augusti di rango senatorio, che comprendeva, oltre all’arco 
alpino orientale, anche ampie zone della Raetia, della Pannonia, della 
Dalmazia e del Noricum: una fascia alpina e prealpina che, pur apparte-
nendo ad amministrazioni diverse, costituiva un unico sistema di difesa 
sottoposto a un unico comando straordinario e temporaneo (Marcone 
2004, 345; Bigliardi 2007). 

Fig. 4. Augusto_lituus DIDA: San Canziano del Carso: dedica consacrata ad Augusto (14 d.C.).
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Un’estensione del confine orientale d’Italia fino a raggiungere lo spar-
tiacque alpino è stata  ripetutamente sostenuta in base alla documenta-
zione relativa ai claustra Alpium Iuliarum, documentati nelle fonti an-
tiche, come la Notitia Dignitatum (Kos 2014b) e verificati sul terreno 
grazie a numerose indagini archeologiche che hanno via via messo in 
luce una serie di strutture difensive lineari (muraglioni) e puntuali (for-
tezze, torri, postazioni di vedetta) individuate lungo una linea che corre 
dal Tarvisiano fino a Fiume (Šašel e Petru 1971; Zaccaria, Mario 2011; 
2012; Kusetič 2014; Kos 2013; 2014a; 2014c; 2020; Ciglenečki 2008; 
2015; 2016; Ciglenečki e Milavec. 2009; Višnjić  2016; Višnjić e Zanier 
2020; Zanier 2020-21 [2022]).
Va però precisato che, diversamente da quanto spesso si è scritto, i clau-
stra Alpium Iuliarum non segnarono mai un confine e non sembrano 
neppure da interpretare come un sistema di difese concepito unitaria-
mente durante il regno di Diocleziano a protezione dell’Italia romana. 
Una rilettura complessiva delle evidenze ha permesso di riconoscere 
che si trattava di apprestamenti militari sorti in momenti successivi nel 
corso di circa un secolo (tra gli ultimi decenni del III e la fine del IV 
secolo) per far fronte alle ricorrenti incursioni delle gentes externae e 
per creare capisaldi in occasione degli scontri armati che si ripropone-
vano con frequenza a causa delle lotte interne per la conquista del po-
tere (Marcone 2004, 352-359; Bigliardi 2004a; 2004b; Vannesse 2007; 
2010; Poulter 2012; Milavec 2017).
I claustra furono comunque evocati ripetutamente per sostenere le ri-
vendicazioni del “confine storico” d’Italia (Puschi 1901; 1902; Sticotti 
1937; Stucchi 1945). Come è ben riassunto da Peter Kos (2014a), 

I ricercatori italiani iniziarono ad indagare i claustra nel 1920, quando 
era in corso la conferenza di Parigi, e lo fecero come una sorta di pro-
getto politico. Infatti, tentavano di argomentare il diritto dell’Italia su 
questo territorio servendosi del tracciato seguito dalle opere di difesa 
antiche. Il presidente del governo italiano Vittorio Emanuele Orlando 
già nell’aprile del 1919 aveva cercato di giustificare di fronte al pre-
sidente americano Wilson l’avvenuta annessione della Venezia Giulia 
proprio con l’esistenza del sistema difensivo romano. Così, tra il giugno 
e il novembre del 1920, al comando del colonnello Italo Gariboldi che 
negli anni 1920-1921 si trovava a capo della delegazione italiana nella 
commissione per la demarcazione dei confini con la Jugoslavia, i milita-
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ri italiani realizzarono anche le misurazioni e i rilievi del vallo compresa 
la fortezza di Hrušica.

Il forte significato simbolico e propagandistico dei rilievi italiani dei 
claustra è stato ben evidenziato (Bitelli 1999). Ne sono prova tangibile 
la lapide ricordo con la scritta “ROMA REDIT PER ITINERA VETE-
RA”, posta presso l’ingresso orientale del fortilizio antico a cura della 
Brigata Ferrara, XXV Divisione-XVIII Corpo d’Armata, III Armata il 
10 novembre 1918 dopo l’occupazione italiana di Hrušica, corrispon-
dente alla stazione di posta romana ad Pirum, in Alpe Iulia, e quelle, 
poste negli anni 1937-38 presso Studena e sul Monte Trstenik (a nord 
di Fiume) dal Comando del V° Corpo d’Armata [fig. 5], che segnano 
il tracciato del Vallo romano, accanto al confine moderno, e recano la 
scritta ROMA È QVI accompagnata dalla firma di Mussolini (Di Bar-
tolomeo 2016). Un buon esempio del rapporto tra archeologia e na-
zionalismi su cui è sempre attuale la cruciale domanda che, in un altro 
momento delicato per gli equilibrii della regione balcanica, sollevarono 

Fig. 5. Cippo di Mussolini sul Vallo romano presso Fiume (1937-38).
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gli studiosi sloveni: “Is there national archaeology without nationali-
sm?” (Slapšak e Novaković 1996), che introduceva la riflessione sulla 
prospettiva storica dell’archeologia nei nuovi paesi dell’Europa sudo-
rientale con particolare attenzione all’area adriatica (Novaković 2011; 
D’Ercole 2013; Baric 2015; Jesné 2015; Zaccaria 2015).
Il richiamo all’antico non fu affatto episodico anche al livello delle trat-
tative diplomatiche.
Come ha opportunamente ricordato Marina Cattaruzza (2007), nel 
corso delle trattative di Versailles del 1919, fu proposta dal presidente 
americano Wilsonper un possibile confine tra Italia e Yugoslavia la 
linea lungo il fiume Arsa, che divideva gli Histri dai Liburni e segnò 
il confine dell’Italia romana a partire dall’età di Augusto: adottando 
il medesimo criterio etnico che aveva ispirato il confine augusteo, 
avrebbe costituito lo spartiacque tra territori abitati da “Italiani” e 
“Slavi”. E ancora nel 1920, dopo la firma del Trattato di Rapallo tra 
Italia e Jugoslavia, sulla base del quale l’Italia rinunciava a buona parte 
delle rivendicazioni sulla Dalmazia, l’allora ministro degli esteri Car-
lo Sforza dichiarava che neanche al tempo di Roma l’Italia ebbe un 
confine così perfetto dal punto di vista militare, avendo conseguito a 
nord-est un confine che garantiva al paese la massima difendibilità da 
eventuali aggressioni. 
Le ricerche sul vallo delle Alpi Giulie ripresero significativamente nel 
1937-1938 in concomitanza con il bimillenario augusteo, celebrato 
vistosamente anche nella regione friulana e istriana (Bandelli 2015; 
Matijašić 2015), e dopo la fondazione dell’Impero seguita alla con-
quista dell’Etiopia che aveva espanso il territorio dominato dall’Ita-
lia, rivivificando il mito di Roma e del suo impero (Tarquini 2017). 
L’enfasi posta sui confini d’Italia risalta nella scritta contemporanea 
scolpita sul palazzo dell’INA costruito a Roma in Piazza di S. Andrea 
della Valle [Fig. 6].

ITALIAE FINES PROMOVIT BELLICA VIRTVS
ET NOVVS IN NOSTRA FVNDITVR VRBE DECOR
ANNO DOMINI MCMXXXVII IMPERII PRIMO

La virtù bellica espande i confini dell’Italia
e genera nuova bellezza nella nostra città.
Nell’Anno del Signore 1937. Primo dell’Impero. 
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La scritta acquista solennità antica in quanto si tratta di un distico ele-
giaco (Latinitas 2017): 

Ítali/áe fi/nés pro/móvit/ béllica/ vírtus
ét novus/ ín nos/trá ‖ fúnditur/ úrbe de/cór.

Il Vallo divenne ancora di attualità quando si ripropose drammatica-
mente il problema della ridefinizione dei confini d’Italia. Subito dopo 
la fine della Seconda guerra mondiale, infatti, furono pubblicati gli elo-
quenti articoli di Sandro Stucchi (1945) e di Arrigo Lorenzi (1945), 
soprattutto quest’ultimo ricco di spunti nazionalistici e di richiami a 
Roma, come ci si poteva aspettare da uno studioso che già era interve-
nuto sull’argomento allo scoppio della Grande guerra (Lorenzi 1915; 
Micelli 2011). Ma, in buona sostanza, il richiamo alla praetentura e ai 
claustra nelle rivendicazioni dei confini nazionali sulla base di un pre-
sunto confine storico dell’Italia romana, evocato anche nel tracciato 
della linea di armistizio nel patto di Londra, risulta del tutto inappro-

Fig. 6. Iscrizione metrica celebrativa degli Italiae fines sul palazzo dell’INA a Roma (1937).
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priato. Ma il mito di Roma riaffiora prepotentemente ogniqualvolta 
sorge una disputa sul confine nordorientale d’Italia.
Nello stesso torno di tempo si datano i lavori preparatori del basilare 
contributo di Attilio Degrassi sul Confine nordorientale dell’Italia romana 
(1954), che già il sottotitolo, Ricerche storico-topografiche connota come 
lavoro scientifico, base imprescindibile per ogni ricerca futura. Il volume, 
che reca in epigrafe la dedica Histriae Terrae, ripresa da una dedica votiva 
di età romana alla divinità protettrice dell’Istria e unica spia delle motiva-
zioni profonde che avevano suggerito all’autore, di famiglia originaria da 
Isola d’Istria, il tema della sua ricerca [Fig. 7]. Vero è, come osservò un 
attento recensore, che “une étude régionale aussi poussée suppose avec 
les lieux un étroit contact” e che “l’auteur n’a pas caché les liens qui l’at-
tachent à l’Istrie (cf. p. 5, 9, 60)”; ma “il faut dire que l’objectivité de son 
exposé n’en a été nulle part affectée” (Collart 1956, 114). Come è stato 
acutamente osservato, infatti, “Attilio Degrassi riflette sulle vicende anti-
che con spirito molto distaccato. Certamente egli pensa che al suo tempo 
lo spostamento a ritroso della linea del confine d’Italia in poco meno di 
un decennio dopo la Seconda guerra mondiale ripercorre nel XX secolo, 
all’inverso, lo spostamento che si era manifestato in epoca romana nell’ar-
co di più di due secoli, dal tempo di Giulio Cesare a quello di Marco 
Aurelio” (Buora 2007).
Il volume uscì con molto ritardo solo nel 1954 presso un editore di Ber-
na, ufficialmente per difficoltà tecniche riscontrate nella preparazione 

Fig. 7. Il confine nord-
orientale dell’Italia roma-
na di Attilio Degrassi e 
la dedica Histriae Terrae.
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della cartina annessa al volume. Non è però escluso, anche se non può 
essere provato, che la ragione fosse proprio l’oggetto del lavoro. E che 
questo sia più che un sospetto potrebbe essere confermato dal fatto che 
Degrassi, che ebbe la cattedra di Storia romana solo nel 1950 all’Uni-
versità di Padova, non tenne la consueta prolusione, che avrebbe avuto 
come tema proprio quello del lavoro non ancora pubblicato, ma già 
anticipato in un più sintetico saggio pubblicato su due diverse riviste 
(Degrassi 1948; 1949), e cioè il confine nordorientale dell’Italia romana.
I testimoni di allora sostenevano che si fosse trattato di una dimentican-
za. Ma non è difficile pensare che il tema fosse ritenuto scomodo nel 
periodo convulso delle trattative sul destino dell’Istria.
Multiple antichità - Multiple modernità (Klaniczay, Werner, e Gecser, 
a cura di 2011): la storia si ripete.

Abbreviazioni

AE = L’Année épigraphique, Paris: Presses Universitaires de France 1888. http://
www.jstor.org/journal/anneepig.

CIL, V = Inscriptiones Galliae Cisalpinae latinae. consilio et auctoritate Academiae lit-
terarum regiae Borussicae edidit Theodorus Mommsen. 2 voll. Berolini apud Geor-
gium Reimerum. 1872, 1878. https://arachne.uni-koeln.de/Tei-Viewer/cgi-bin/
teiviewer.php?manifest=BOOK-ZID883717.

EDR = Epigraphic Database Roma. http://www.edr-edr.it.
ILAlg = Inscriptions Latines de l’Algerie, 2 t. en 3 vol., a cura di Stéphane Gsell, Hans-

Georg Plaum, Xavier Dupuis. Paris: Publications du Gouvernement général de 
l’Algérie. 1922-1976.

Inscr.It. X, 4 = Inscriptiones Italiae, Volumen X - Regio X, Fasciculus IV - Tergeste, curavit 
Petrus Sticotti, Roma, Libreria dello Stato. 1951.

lupa = F. und O. Harl, lupa.at (Bilddatenbank zu antiken Steindenkmälern). http://
lupa.at.

Suppl. It., n.s. 10 = Supplementa Italica, n.s. 10. Tergeste et ager Tergesti adtributus, a cura 
di Claudio Zaccaria. Roma: Quasar, 1992, pp. 139-283.
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